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RIVOLUZIONE 
D'OTTOBRE 

d i HiEosriisr 

Miniu nel 1917 

so^T^^T^rìnìTo^^ to «r iat to» per questo medioe-
\ o tre volte maledetto e per que­
sta 

1921 L'aiterò nrlicofo è slato tra­
dotto e ristamiiato net volume 
« 7.a Rnoluzione d'OVobret (Edi \ 
zioni iti riuscita) contcìtinte uii* 
lami vii orpantea raccolta d< 
scritti fi» Lenin). 

Il compito più dirette» e imme­
diato della r i \ola/ione in Russia 
era un compito borghese demo­
cratico: eliminare i residui dt-1 me-
riiof\o, spazzarli \ iu completa­
mente, epurare Iti Russiti da que­
sta Iwirb.me, du questa \crgognn. 
dn qui-ito ostacolo frivolissimo 
a oprili cultura e a ogni progres­
so nel nostro paese. 

K noi abbiamo il diritto d'es­
ser fieri di aver compiuto que­
sta epura/ione molto più recisa­
mente, rapidamente, arditamen­
te, vittoriosamente, (impiantente e 
profondamente (lai punto di vi­
sta delle ripercussioni sulle mas-
Fé del popolo, sulle folle, di quan­
to non a\(sM- fatto In Grande Ri­
volli/ione fiancete più di cento-
veptic mqne anni fa. 

d i annrcliici e i democratici 
plccolo-borprliesi (cioè i mensce­
vichi e i M>ci(ilisti-molii7Ìonari, 
rappresentanti russi di questo tipo 
poeiale internazionale) hanno det­
to e dicono innutnere\oli scioc­
chezze sulla questione d*>i rap­
porti fra la monizione borghese 
democratica e la rivoluzione «-o-
cinlista (cioè proletaria). La giu­
stezza della nostra conce/ione del 
marxismo su questo punto e il 
conto clic facciamo dell'esperien­
za delle ri\olu/ioni precedenti, 
sono sfati pienamente confermati 
durante quattro anni. Noi abbia­
mo condotto la ri\oluz.ione bor­
ghese democratica sino allh fine, 
come nessun altro. Noi procedia­
mo con piena coscienza, fermez­
za ed inflessibilità \erso la rivo­
luzione socialista, sapendo che es­
sa non è separata da una mura­
glia cinese dalla rivoluzione bor­
ghese democratica, sapendo che 
nella misura in cui (in fin dei 
notiti) riusciremo ad avanzare, sol­
tanto In httn deciderà quale par­
te del compito, incomparabil­
mente elevato, noi adempiremo, 
quale parte delle nostre vittorie 
consolideremo. Chi vivrà vedrà. 
M.i noi \edianio fin d'ora che si 
è fatto un lavoro enorme, pipan-
teseo — in un paese devastato. 
esaurito, arretrato — per la cau­
sa della trasformazione socialista 
della società. 

Concludiamo, tuttavia, sul con­
tenuto borphese democratico del­
la nostra rivoluzione. I marxisti 
devono comprendere che cosa «i-
pnificn questo. Prendiamo, a chia­
rimento, deeli esempi evidenti. 

Quali erano nel 191?. in Rus­
sia. le principali manifestazioni. 
le principali sopravvivenze, i 
principali residui del servaggio? 
La monarchia, la divisione in ce­
ti, la proprietà fondiaria, la si­
tuazione della donna, la relipio-
ne. l'oppressione naz.ionnle. Pren­
dete una qualunque di queste 
« stelle di Auiiin » — che. tra pa­
rentesi. sono state lasciate in con­
dizioni di notevole sporcizia in 
tutti pli stati più progrediti do­
po il compimento della loro rivo­
luzione democratica borphese cen­
to venticinque. duecentocinqunnta 
e più anni fa (Ifi-IQ in Tnphilter-
raì — prendete una qualunque di 
qur*t(» stalle di Aueia e vedrete 
che noi le abbiamo ripulite com­
pletamente. In poco più di* dieci 
settimane — dal 7 novembre (25 
ottobre) 1017. allo scioglimento 
dell'Assemblea Costituente (IR 
gennaio 101R) — abbiamo fatto in 
questo campo mille volte più dei 
democratici e liberali borphpsi 
(cadetti* e dei democratici picco-
lo-borehesi (menscevichi r sociali­
sti-rivoluzionari) negli otto mesi 
del loro potere. 

Questi vili, questi chiacchiero­
ni, questi Narcisi innamorati di 
FC stessi, queste figure amletiche. 
minacciavano con spade di car­
tone e non hanno neppure di­
strutto la monarchia ' Noi abbia­
mo spazzato \ in tutto il luridu­
me monarchico come nessun altro 
aveva mai fatto. Noi non abbia­
mo lasciato pietra «n pietra, mai 
tone su mattone all'edificio seco­
lare delle caste (i paesi più avan­
zati come l'Inehilterra. la Fran­
cia, la Germania non si sono an­
cora sbarazzati fino a oepi dei re­
sti del regime di casta M. 

Noi abbiamo dato a tutte le na-
rionalità non russe le loro proprie 
repubbliche o regioni autonome, 
Da noi. in Rus-in. non esi«te quel­
l'ignominia. quell'obbrobrio, quel­
la viltà che è la negazione totale 
o parziale dei diritti alle donne, 
indegna -opra*vivenza del ser­
vaggio e del medioevo, rinvigorita 
dalla cupida borghesia e dalla 
piccola borghesia imbecille e ti­
morosa, in tutti, senza nessuna 
eccezione; i paesi del globo ter­
restre. 

Tutto ciò e il contenuto della 
rivoluzione democratica borghe­
se. Centocinquanta e duccento-
rinqnapt 'anni fa. i capi più a^an­
dati di tale rivoluzione (di ta ' ; 

rivoluzioni se si \ u o | parlare di 
ogni forma nazionale di nn uni­
co tipo ceneraio) hanno promesso 

"al popoli di liberare l'umanità 
dai p r iv i l^ i medtoevali. dnll'ine-
guaelianza della donna, dai van­
tass i concessi dallo stato a que* 
sta o a quella religione (o alla 
« idea religiosa >. alla * relitriosi-
tà > in generale), dall'ineguaglian­
za delle nazioni. Hanno promes­
so. ma non hanno mantenuto. 
Non hanno potuto mantenere 
perc iò sono stati ostacolati dal 
« rispetto > per la t «aera proprie­
tà privata >. Nella nostra rivolu­
zione proletari» questo maledtt-

c saera proprietà privata > 
non c'è stato. 

Il problemu delle guerre im­
perialiste. di quella politica in-
ternazionule del capitale finan­
ziario che oggi predomina in 
tutto il mondo, che fa nascere 
inevitabilmente delle nuove guer­
re imperialiste e che cenerà ine­
vitabilmente un rafforzamento 
inaudito dell'oppre-sionc nazio­
nale, del saccheggio, del brigati 
(aggio, del soffocamento delle 
piccole nazioni deboli, arretrate 
per opera di un pugno di poten­
ze t più avanzate > — questo pro­
blema è stato, fin dal 1914, il 
problema fondamentale di tutln 
la politica di tutti i paesi del 
mondo E' questa una questione 
di vita e di morte per decine di 
milioni di uomini. La "questione 
sta in questi termini: nellu pros­
sima guerra imperialista — che 
la borghesia prepara sotto ai no­
stri occhi, che sorge dal capita­
lismo sotto ai nostri occhi — 

non si massacreranno 20 milioni 
di uomini (invece di 10 milioni 
uccisi nella guerra del 1914-1918 
e nelle « piccole > guerre comple­
mentari. non ancora finite); non 
saranno mutilati — in questa 
prossima guerra, inevitabile (se 
si muti terrà il capitalismo) — 60 
milioni di uomini (invece di 30 
milioni mutilati nel 1914-1918) ? 
Anche in questa questione, la no­
stra Rivoluzione di Ottobre ha 
iniziato una nuova epoca nella 
storia mondiale. I servitori della 
borghesia e i loro portavoce (i 
socialisti-rivoluzionari, i mensce­
vichi e tutta la democrazia pic-
eolo-borghe.-e, sedicente < sociali­
sta >, di tutto il mondo) scher­
nivano In parola d'ordine della 
< trasformazione > » della guerra 
imperialista in guerra civile. Mn 
questa parola d'ordine .(^risulta­
ta l'unica verità, sgradevole, bru­
tale, nuda, crudele — questo è 
ciusto — ma nerità fra le mi­
riadi decli inganni sciovinisti e 
pacifisti più rnffinnti. 

LENIN 
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I' i\ A R T I C O L O P I STALIJK 

/ giorni dell'insurrezione 
Gli avvenimenti più importanti 

che dettero il via per lo scoppio 
della insurrezione di Ottobre fu­
rono: l'intenzione del governo 
provvisorio (dopo la caduta di Ri­
ga) di far arrendere Pietrogrado, 
i preparativi del governo per il 
suo trasferimento a Mosca, la de­
cisione del comando militare di 
inviare al fronte tutta la guarni­
gione di Pietrogrado — lasciando 
così la capitale senza difesa — e, 
infine, il lavoro febbrile del Con­
gresso nero che, Rodzianko alla 
testa, stava organizzando a Mo-

zata insurrezione, unica via d'u­
scita dalla situazione che s'era ve­
nuta creando. 

Alla fine di settembre ti Comi­
tato centrale del Partito bolscevi­
co derise df mobilitare tutte le 
forze del Partito per organizzare 
un'insurrezione vittoriosa. A que­
sto scopo il C. C. derise di creare 
a Pietrogrado un Comitato Mi­
litare rivoluzionario, di ottenere 
che la guarnigione di Pietrogrado 
rimanesse nella capitale e di con­
vocare il Congresso panrusso dei 
Soviet. Solo questo Congresso 

sca la controrivoluzione. Tutto avrebbe potuto, infatti, ereditare 
questo, combinato con la crescen­
te rovina economica e con la vo­
lontà delle truppe al fronte di 
porre termine alla guerra, rese 
inevitabile una rapida e organiz-

il potere. 
La conquista del Soviet di Mo­

sca e di Pietrogrado che erano 
quelli che esercitavano l'influen­
za maggiore all ' intento e al fron­

te, diveniva condizione essenziale 
nel piano Generale dell'or ganizza-
rione dell'insurrezione. 

L'organo centrale del partito, il 
« Raboci Put », seguendo le diret­
tive del Comitato Centrale, co­
minciò a rivolgere frequenti ap­
pelli alla sollevazione preparando 
pli operai e t contadini alla lotta 
decisiva. 

Il p r i m o s c o n t r o 

Il primo scontro con il governo 
provvisorio si ebbe in seguito alla 
sospensione del « Raboci Put ». 
Per ordine del Governo il giorna­
le fu chiuso e per ordine del Co­
mitato Militare fu riaperto con 
atto rivoluzionario. I sigilli furo­
no strappati e i commissari go-

offerta rapida, per la maggiore 
chiarezza, per l'assenza di ogni 
equivoco, di ogni Inganno, di ogni 
doppio gioco. 

L'appello sovietico non viene 
raccolto e la giovane repubblica 
è costretta all'armistizio con i 
tedeschi, all'iniquo trat tato di 
Brest-Litowski, alla perdita di 
una parte del suo territorio. Ma 
la svia politica non cambia per 
questo, essa continua a basarsi 
sul principio dell'eguaglianza dei 
diritti delle nazioni e del diritto 
di autodecisione dei popoli. 

La Conferenza di Ginevra 

Dal 1918 al 1921 una decina 
di paesi capitalistici si scagliano 
contro il potere sovietico che li 
sconfigge uno ad uno e scaccia 
oltre le frontiere gli eserciti in­
vasori. Ma anche dopo che le 
truppe straniere e le guardie 
bianche sono state espulse i ten­
tativi delle nazioni imperialisti­
che dt intromettersi negli affari 
dello Stato socialista non cessano 
e solo la ferma volontà del go­
verno sovietico di mantenere ad 
ogni costo la pace riesce ad evi­
tare nuovi conflitti. 

A partire dal 1921 l'Unione So­
vietica conclude una serie di t ra t ­
tati di pace e di commercio con 
gli Stati baltici, con la Persia, 
con la Gran Bretagna, con la Po­
lonia, con la Turchia, con la Ger­
mania Il blocco diplomatico ed 
economico della Russia è così 
spezzato e nel 1922 il governo so­
vietico è Invitato alla conferenza 
di Genova, durante la quale pro­
pone, naturalmente senza succes­
so, il disarmo completo e gene­
rale di tutte le nazioni. 

Nel 1924 l'Inghilterra, l'Italia, 
la Francia, l'Austria e la Svezia 

vernativi furono cacciati via. Era II 25 ottobre si aprì il C o n o r c s - , r i . c o n o , , c o n o de Jure l'Unione So-
il 24 ottobre. so panrusso dei Soviet al quale il v,<r!'r"a- $ q u e s t < L U

1 1 5 ? " l t ° t ° d e H ? 
. , , . , - . • politica di pace dell U.R S.S., cosi 

m/mi 

Otto novembre 1917. Non sono 
passate che poche ore dalla con­
clusione vittoriosa dell' insurre­
zione; il regime che è nato dalla 
rivoluzione ò ai suoi primi passi. 
Ed ecco che la paiola pace r i ­
suona tra il rombo del cannone 
e il crepitio della mitraglia, ecco 
che nel segno della pace e nella 
lotta per la pace si stringono in­
torno ai bolscevichi i popoli del­
la vecchia Russia. 

Il * decreto sulla pace », re­
datto da Lenin e indirizzato a 
tutti i governi e ai popoli dei 
paesi belligeranti, esprime la vo­
lontà di milioni di operai, di con­
tadini, di soldati: * Il governo dei 
Soviet propone l 'apeitura imme­
diata di negoziati per una pace 
democratica e giusta. Esso consi­
dera come pace democratica e 
giusta una pace immediata sen­
za annessioni e senza pagamento 
di indennità, una pace senza con­
quista di territori, senza incor­
porazione violenta di popoli s tra­
nieri ». Nello stesso tempo, però, 
il governo sovietico fa sapere al 
mondo che non considera queste 
condizioni di pace come catego­
riche, cioè a dire che es-o è 
d'accordo per esaminale ugual­
mente ogni altra condizione di 
pace. Esso insiste solo per una 

Il 24 ottobre, in tutta una serie 
di importanti amministrazioni sta­
tali i commissari del Comitato 
Militare riuoluzionarto destituiro­
no con la forza i rappresentanti 
del Governo provvisorio ottenen­
do il risultato di trasferire le am­
ministrazioni nelle mani del Co~ 
mitato Militare e di disor-
joanirzare tutto l'apparato go­
vernativo. In quel giorno tut­
ta la guarnigione, tutti i reg­
gimenti passarono deliberata­
mente dalla par te del Comitato 
militare, ad eccezione di qualche 
scuola di « junker» » (allievi uffi­
ciali) e della divistone delle auto­
blinde. Nel comportamento del 
Governo provvisorio si notò una 
certa indecisione. Soltanto' verso 
sera il governo fece occupare i 
ponti, facendo anche a tempo a 
farne aprire qualcuno da alcuni 
battaglioni di assalto. Il Comitato 
rivoluzionario replicò facendo 
avanzare i marinai e la guardia 
rossa del quartiere di Viborg, che 
si impadronirono dei ponti dopo 
aver spazzato via i battaglioni di 
assalto. Da questo momento si fu 
in aperta insurrezione. Parecchi 
reggimenti ricevettero l'ordine di 
circondare il quartiere occupato 
dallo Stato Maggiore e il Palazzo 
d'Inverno. In quest'ultimo risie­
deva il governo provvisorio. Il 
passaggio della divisione delle 
autoblinde dalla parte del Comi­
tato rivoluzionario (24 ottobre, a 
notte inoltrata) affrettò la vitto­
ria dell'insurrezione. 

comitato rivoluzionario consegnò 
il potere conquistato. 

L'ispiratore dell'insurrectone fu, 
dal principio alla fine, ti C.C. del 
Partito, con alla testa il compa­
gno Lenin. Vladimiro llic viveva 
a quel tempo a Pietrogrado, nel 
quartiere di Viborg, in un allog­
gio clandestino. Il 24 sera fu chia­
mato al palazzo Smolny, per as­
sumere la direzione generale del 
movimento. 

I marinai del Baltico e la Guar­

irti v i t t o r i a 

Sta l in 
dia Rossa di Viborg ricoprirono 
un ruolo di primo piano nell'in-

come della pressione delle masse 
lavoratrici sulla politica estera 
dei loro paesi. 

Dopo aver sventato una serie 
di provocazioni da parte della 
Gran Bretagna, della Polonia e 
della Cina, l'Unione Sovietica 
propone ancora una volta il d i ­
sarmo alla Conferenza di Gine­
vra del 1927. Ma ancora una vol­
ta le nazioni imperialistiche r e ­
spingono il progetto sovietico. 

Nella sua sessione del 10 di­
cembre 1928 il Comitato esecu­
tivo centrale dell'U.R.S.S. « inca­
rica il governo sovietico di con­
tinuare la sua politica di pace 
e di disarmo seguendo però a t ­
tentamente tutti i tentativi di 
violare la pace e di trascinare 
l'umanità in un nuovo massacro 
e menando una lotta attiva per 
smascherare questi tentativi e per 
rafforzare la coesistenza pacifica 
di tutti i popoli ». 

Il « Patt* Kellog » 
Dopo aver dato la sua adesione 

al patto Kellogg (agosto 1928), 
l'Unione Sovietica fa sua, nel 
1931, la proposta di una tregua 
nella corsa agli armamenti e l 'an­
no dopo firma con alcuni dei suoi 
vicini la convenzione circa la 
qualifica dell'aggressore. 

Nel suo rapporto al XVI con­
gresso del partito bolscevico Sta­
lin afferma che la politica della 
Unione Sovietica è la politica 
della pace e dello stabilimento di 
relazioni commerciali con tutti i 
paesi: « Questa politica di pace 
noi continueremo a farla con tu t -

surrczione d'Ottobre. Grazie al-ìic l e n
x

o s ! r c f o r * e , e C O n t u t " . * 
la straordinaria bravura di que-^^: *°\ n°?™£"ZI n o n ^ e " « »f- ... i_ in IL J -i . . . . . lice di suolo straniero ma non ce-

Il 25 ottobre ali alba, dopo il stl uomini ,1 compito della guar- ^ ^ „ u n p o l l l c e d e l 
bombardamento del Palazzo d Jn- 'n ig ione di Pietrogrado fu limita- n o s t r o s u o I o E c c o ì a nostra po-
verno e dello Stato Maggiore e ta ad un'opera di appoggio m o - j , i t i c a e s t e r a . s i tratta di realiz-
dopo vari conflitti a fuoco fra lejrale e, in parte, di sostegno mi . ' i - J 7 a r ] a j n a v ven i r e con tutta l'osti-
truppe del Soviet e gli * junker» » j tare dei combattenti di prima nazione che caratterizza i bolsce­

vichi ». 
Nel 1934 l'Unione Sovietica ade-

davanti al Palazzo d'Inverno, Ut linea. 
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STORIA DEI PIANI QUINQUENNALI 
Al termine della guerra 14-1B « 

subito dopo la dura guerra civile e 
contro l'intervento straniero in Rus­
sia. r-econorrJa della giovane Re­
pubblica sovietica era a terra. Sul 
finire del 1920 l'industria produce­
va la settima parte di quanto ave­
va prodotto nel 1913. un, anno prima 
dell'inizio delle ostilità: la produ-

trasformando tutta la struttura eco­
nomica, a ba^e agricola, in una 
potente «rtnittura industriale tale 
da rendere l'URSS un paese poten­
temente industrializzato, capace di 
difendere la sua indipendenza con­
tro chiunque e in grado di elimina­
re definitivamente l'influenza degli 
clementi capitalisti e dì gettare una 

zione agricola raggiungeva appena i b 3 - e «jiida per l'instaurazione di 
la metà della produzione d'ante- j u n a 50^*3 socialista, n Primo 
guerra, già bassissima e i trajpor- j p i a r o Quinquennale fu realizzato 
ti interni erano distrutti quasi P ^ i p , . ^ . , d e l t e m p o fissata, j n quattro 
u l* e r o- anni e t r e mesi. Fu una grande vit-

Fu nel 1930 eh* la Repubblica t tona per ratte le popolazioni del-
lanciò il Primo Piano per l'elettri 
ficazione 'Piano Goelre> che pren­
deva lo spunto dalle enunciazioni 
teoriche di Lenin sull'industrializ­
zazione e l'elettrifichziviK. base ma­
teriale per l'edificazione socialista 
In sei anni fu raggiunto il livello 
economico dell'anteguerra, non sol­
tanto senza aiuto ma combattendo 
invece contro le influenze del ca­
pitale straniero. A questo proposi­
to occorre notare che i paesi bor-
ehesì impiegarono molto più tempo 
dellTTRSS a ritornare su i loro li­
velli economici d'anteguerra: la 
Francia, malgrado l'aiuto dei mi­
lioni americani, ci mi*e otto anni, 
la Germania dieci anni e l'Inghil­
terra — che aveva iniziato l'opera 
di risanamento della stia economia 
molto tempo prima dell'URSS — 
non raggiunse mai il livello del­
l'anteguerra e nel 1929 si dibatteva 
ancora nella crisi. 

I l « Piano 1928-32 -
Lanciato in pieno sulla strada 

della ricostruzione il popolo sovie­
tico iniziò nel 1928 i lavori per il 
Primo Piano Quinquennale. Alla 
base del Primo Piano ci fu il pro-
biema di incamminare tutto H pae-
M culla via d«Ui tecnica raodarna, 

l'URSS e ssegnò il trionfo del siste­
ma dell'economia pianificata. 

Il secondo « piano > 
Con il Secondo Piano (1933-1937) 

l'URSS si propose di arrivare al 
-maximum», della perfezione tec­
nica jn tutti i settori dell'economia 
e di aumentare da uno a due il li­
vello della consumazione. Anche 
questo piano fu realizzato prima 
del termine Ci ŝ  può fare un'idea 
dell'entità dei lavori realizzati dal 
primo e da] secondo piano osser­
vando soltanto che, nel settore in­
dustriale l'URSS raggiunge il pri­
mo po<rto in Europa e il secondo nel 
mondo. Nel 1937 l'80 ^ di tutta la 
produzione industriale usci dalle of­
ficine « dalle fabbriche costruite 
durante i due primi piani quin­
quennali. Contemporaneamente an­
che la produzione agricola fece dei 
paisi avanti impressionanti, tra­
sformando, con l'aiuto di mezzi e 
sistemi moderni, il sistema produt­
tivo arretrato e tradizionalistico in 
un metodo modernissimo, impian­
tato su basi collettivistiche. 

E si arrivò al Terzo Piano Quin­
quennale (1938-1942) che fu inter­
rotto dall'af gresaiooc tadejca • eba 

fi era proposto dì raggiungere • 
superare, come livello produttivo 
In tutti i settori, tutti i paesi ad eco­
nomia capitalistica- Nel 1940, alle 
portf della guerra, la produzione 
totale dell'industria pesante sovie­
tica superava di dodici volte quel­
la del 1913, la produzione granaria 
era superiore di ben 17 milioni di 
tonnellate alla produzione del 1913 
e le comunicazioni avevano rag­
giunto uno sviluppo sei volte più 
grande di quello raggiunto venti­
sette anni prima. 

Il sistema della pianificazione fu 
messo alla prova dalla guerra, e 
durante tutto il conflitto il popolo 
sovietico ne esperimEntò ancora una 
volta i vantaggi. In breve tempo 
fu possibile trasportare verso l'est 
una gran parte delle industrie mi­
nacciate da vicino dalla guerra e 
il sistema pianificato si trasformò 
da strumento di realizzazioni eco­
nomiche pacifiche in strumento for­
midabile p*T il soddisfacimento del­
le nuove esigenze poste dalla guer­
ra. Malgrado le enormi distruzioni 
e l'indirizzo bellico verso cui si 
orientava la produzione, il piano 
comprese fra le sue spese anche 
quelle necessarie alla ricostruzione, 
in" piena guerra, delle zone deva­
state. A questo scopo lo Stato stan­
ziò e spese — perdurando lo stato di 
guerra —, 75 miliardi di rubli. Fu 
per questo che alla fine del conflit­
to mondiale più di un terzo delle 
zone distrutte erano già ricostruite. 
Furono rimessi a posto in questo 
periodo 85.000 «colcos-, 3000 depo­
siti di trattori e macchine agrico­
le, 70.000 scuole, circa 6 000 ospe­
dali. Furono ricostruiti anche 17 
milioni di metri quadrati per abi­
tazioni civili urbane e 1-260 000 case 
d'abitazione nei territori eh* erano 
«tati occupati dal nemico. 

Nelllmmedlato dopoguerra co­
minciò il nuovo Piano Quinquennale 
(1946-50) destinato a ricostruire U 
paese e m sviluppare in senso largo 
l'economia popolare. Il Piano at­
tuale prevede la ricostruzione com­
pleta delle zone devastate, jl rag­
giungimento e il superamento del 
livello economico d'anteguerra. 11 
primo anno ha dato già i suoi frut­
ti. La trasformazione dell'industria 
bellica in industria di pace ha fat­
to raggiungere all'URSS una produ­
zione civile superiore del 25 per 
cento a quella del 1945. In un solo 

aiuto aono «tate rimesse in funzio­
ne circa 800 imprese. 11 primo se­
mestre del secondo anno del Piano 
ha registrato nuovi successi La ca­
pacità della produzione Industriale 
è cresciuta di mese in rmse: forni 
Martin, altiforni. forni a coke ri­
costruiti in pochissimo tempo assi­
curano la continuità e il oolenzia-
mento della produzione, il bacino 

rojstal. Pe r quanto riguarda l'agri­
coltura, nel 1947 la superfìce colti­
vata è aumentata di 8 milioni di 
ettari. 

Il ritmo produttivo di tutta la 
URSS è ripreso, nel corso di que­
sto attuale e grandioso Piano Quin­
quennale. con tono sempre più de­
ciso e concreto Alla base di questo 

1 cigantesco sfoi^o di ricostruzione 
_ , c'è la volontà del popolo sovietico 

del Donez rae-iun^e già i du- terzi Je d e l g o v e r n o socialista dell'URSS. 
della produzione d'antegu-rra Sor .o ì c h e l a v o r a n o e „ battono giornal-
tomate in oiena attivi'à le con- J n i c n t e p £ r j a p S c e e p ^ jj s o c , a -
trali idroelettriche d?l Dnieper lis^no 
e le centrali siderurpiche d- Zaoo- ! L. VOLODARSKY 

Lo gvUuppo della produzione agricola dell' U.R.S.S. 

risce alla Società delle Nazioni 
nel cui seno continua la sua lot­
ta per la pace condannando le 
ripetute aggressioni del Giappo­
ne, della Germania e dell'Italia, 
proponendo le più severe sanzio­
ni contro gli stati aggressori, raf­
forzando e popolari/zando i prin-
cipii della sicurezza collettiva e 
dell'indivisibilità della pace. L'oc­
cupazione della Manciuna e della 
Cina del nord da parte del Giap­
pone, la rottura unilaterale dei 
trattati internazionali da parto di 
Hitler il r iarmo della Germania 
e l'occupazione della zona rena­
na da parte delle truppe tede­
sche, l'invasione dell'Abissinia, 
l'intervento di Hitler e di Mus­
solini in Spagna, l'odioso merca­
to di Monaco trovano l'Unione 
Sovietica accanto ai deboli e agli 
aggrediti, contro gli aggressori 
ed i prepotenti, in difesa della 
pace, della libertà e della giu­
stizia. 

La guerra 

Alla vigilia della seconda guer­
ra mondiale l'Unione Sovietica. 
che si era adoperata invano per 
la conclusione di un patto di mu­
tua assistenza con la Gran Bre­
tagna, la Francia e la Polonia, 
riesce a evitare la collusione del­
la Germania hitleriana con l'In­
ghilterra di Chamberlam e la 
Francia di Daladier, fi mia un 
patto di non aggressione col Reich 
e salva così, sia pure per poco, 
la pace, utilizzando questo bre­
ve periodo per il rafforzamento 
della sua difesa. 

Nel 1941 le orde hitleriane si 
scatenano contro l'Unione Sovie­
tica che vede il suo suolo invaso 
e devastato, gli aggressori alle 
porte di Leningrado e di Mosca, 
la sua stessa esistenza in peri­
colo. Alla lotta per la pace si 
costituisce la lotta senza quar­
tiere contro l'invasore, la guerra 
all'ultimo sangue contro il nazi­
smo e il fa«ci<=mo. lo sforzo di 
tutti i popoli dell'Unione Sovie­
tica per sopravvivere e vincere. 

Schiacciato il nemico con la 
collaborazione degli eserciti a l ­
lenti il paese del socialismo — 
che ha sofferto più di ogni altro 
paese a causa della guerra e che 
alla vittoria finale ha dato il con­
tributo più valido —- ritorna alle 
opere feconde della ppce, cura 
ranidamente le sue ferite, rico­
struisce la sua economia, guarda 
all 'avvenire con ricurezza e fi­
ducia. 

Nel mondo incerto e malsicuro 
del dopoguerra, mentre gli appe­
titi imperialistici si scatenano e 
diventano ogni giorno più mi ­
nacciosi, mentre gli Stati Uniti 
d'America cercano con oeni mez­
zo di sottoporre l'umanità al loro 
dominio, mentre l'incendio di­
vampa ancora minaccioso in Ci­
na ed in Grecia, nel Viet Naro 
e nell'Indonesia, mentre altri uo ­
mini e altri governi prendono in 
mano la fiaccola del nazismo, la 
sola e grande preoccupazione del­
l'Unione Sovietica è ancora e 
sempre auella del mantenimento 
della oace. ' 

Nelle riunioni dei ministri de­
gli esteri nell'Organizzazione del­
le Nazioni Unite, nelle Conicien-
ze Internazionali, dovunque e con 
la più grande energia l'Unione 
Sovietica pone senza stancarsi il 
problema della pace: ma le sue 
iniziative e le sue proposte ( im­
portantissime. tra le altre, quelle 
della riduzione generale degli a r ­
mamenti e della proibizione della 
produzione e della utilizzazione 
dell'energia atomica per scopi di 
guerra) si ur tano contro la resi­
stenza accanita e il sabotaggio or­
ganizzato degli Stati Uniti e del-
T'Inehilterra. 

Ma nella sua lotta per la pace 
l'Unione Sovietica non è più sola. 
Essa ha accanto a se tutta una 
serie di paesi che si sono libe­
rati del fascismo e dello sfrut­
tamento capitalistico, una serie di 
di paesi dove il popolo è al go­
verno e la democrazia non è una 
parola vuota di senso. Queste na­
zioni amanti della pace co­
stituiscono con l'Unione Sovietica 
un solo e formidabile blocco che 
si oppone al blocco della guerra, 
della violenza e della sopraffa­
zione. 

Trent'anni di lotta 

Nell'Unione Sovietica e nei pae-
si a democrazia progressiva non 
vi è nessuno che voglia la guer­
ra poiché nessuno ne trarrebbe 
vantaggio. L'Unione Sovietica non 
ha colonie da tener soggiogate, 
nell'Unione Sovietica non vi è 
nessun uomo che vive dello sfrut­
tamento di altri paesi, nessuno 
che specula in borsa, nessuno che 
si arricchisce del sudore e del 
sangue di altri uomini. Tutto ciò 
che negli altri paesi conduce a l ­
la guerra, tutti coloro che la 
guerrra vogliono e preparano dai 
fabbricanti di cannoni ai grandi 
Industriali e ai grossi proprietari 
terrieri, tutta questa gente è 
scomparsa già da tempo dal pae­
se del socialismo. 

La forza dell'Unione Sovietica 
più ancora che nella sua gran­
dezza. nella sua potenza e nella 
sua compattezza, più ancora che 
pel suo sistema economico che 
non teme crisi, e nel fatto che la 
sua politica è la politica dei la­
voratori di tutto il mondo, ingle­
si ed americani compresi, la po­
litica di tutti coloro che voglio­
no la pace e la tranquillità, che 
non vogliono più guerre, più di­
struzioni, più lutti. 

Trent 'anni di vita dell'Unione 
Sovietica trent 'anni di lotta per 
la libertà, per la giustizia, per il 
benessere dei popoli. Trent 'anni 
di lotta all 'imperialismo e alla 
guerra. Trent 'anni di lotta per U 
socialismo e la pace. 

EUGENIO REALE 
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